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Faccio volentieri seguito al bello 
e coraggioso articolo di d. Paolo 
Tomassetti che… non le manda 
proprio a dire: passività del 
presbiterio … non ci si interroga 

… si va avanti per ipotesi e per 
sentito dire …vivere in una sorta 
di rassegnazione e rancorosa 
soddisfazione nel veder profi lare 
all’orizzonte la fi ne di questa 
diocesi … occorre prendere in 
mano la situazione, non fa bene 
vivere in una chiesa in stato 
confusionale per poi trovarci a 
subire decisioni calate dall’alto… 
Bello il fi nale: soprattutto 
interrogarsi su quale sia il meglio
per il popolo di Dio che ci è stato 
affi  dato.

Articolo che mi ha messo in moto 
delle rifl essioni.
TANTO TUONO’ CHE PIOVVE… 
La cosa era da tanto tempo 
nell’aria solo che ora non si 
scherza: la nostra italica abitudine 
di parlare in modo interminabile 
delle cose da cambiare per poi… 
farle rimanere tali e quali è da un 
po’ di tempo andata in crisi.
 L’IDEA PREOCCUPA. E a 
ragione! Con le parrocchie non è 
sempre andata proprio benissimo. 
Per molti fattori. In particolare si 
è aff rontato una necessità nuova e 
piena di incognite con uno schema 
vecchio. Ci si è trovati di meno 
con lo stesso lavoro di quando 
eravamo di più, più giovani e 
meno acciaccati. L’iniziale fervore 
non ha retto con la realtà. E la 
gente (che c’entra, quel 10-12% 
che ancora ci segue) reclama come 
quando …c’era l’abbondanza!

CHE FARE? Certo non rassegnarci 
che così si fa la volontà di Dio 
(può essere un modo estraniante 
di concepirla…). Non so se brigare 
che tutto questo non avvenga 
quanta effi  cacia possa avere oggi.
UN ABBOZZO DI PROPOSTA 
(DA MIGLIORARE… E MOLTO 
…) Usare i prossimi 7-800 giorni 
rifl ettendo in un percorso di 
discernimento un po’ tutto da 
inventare per accompagnare i 
nostri fratelli a non avere pretese 
fuori tempo e fuori luogo; 
abituarsi, iniziando da preti e 
diaconi, a parlare con la stessa 
voce e parola, a non essere i 
nostalgici del bel tempo andato 
e abbandonando la mentalità 
di feudo o di difesa di identità 
parrocchiali da realtà poste a due 
tre km di distanza quasi fossero… 
insidie provenienti da un altro 
pianeta!
FACILE? TUTT’ALTRO! Né ci 
siamo abituati. Ma il pericolo che 
l’unione, ci sia o non ci sia, calata 
dall’alto, ci trovi impreparati 
prima e soff erenti poi, quello è 
reale, eccome se lo è! 
TUTI POSSONO CONTESTARE 
QUANTO HO SCRITTO. E 
avere idee migliori e proposte 
ben più realistiche delle mie: 
possibilissimo! E perché non 
tirarle fuori? Il mio contributo 
può essere, insieme ad altri 
ancora, solo una base di partenza 
magari… per fare l’esatto contrario. 
Benissimo, è il …destino delle… 
basi di partenza. Ma può far 
rifl ettere insieme su un problema 
vero! E scusate se è poco!

D. Alberto Balducci

Se Internet fosse un paese, 
sarebbe il quarto, dopo Stati 
Uniti, Cina e India, per emis-
sione di Co2 nell’atmosfera. 
Un’aff ermazione che, credo, 
ci lascia piuttosto sorpresi. 
Abituati come siamo a consi-
derare la rete e tutto il digitale 
come qualcosa di impalpabile, 
immateriale. Quindi pulito. 
Eppure questa è l’immagine 
che ci propongono gli esperti. 
Cos’è che contribuisce a iscri-
vere il digitale tra le grandi 
fonti d’inquinamento? Pro-
viamo a guardarne qualche 
aspetto. Ci sorprenderà. Tan-
to che dovremo cominciare 
a chiederci come ciascuno di 
noi contribuisce, in negativo, 
e cosa possiamo fare per ri-
durre e diminuire il nostro ap-
porto a questa nuova sorgente 
d’inquinamento.

Perché Internet funzioni ser-
vono miliardi di chilometri 
di cavi per collegare paesi e 
continenti. Con relativi tun-
nel e materiali, di consumo 
e di scarto. Milioni di server, 
dislocati in ogni parte del pia-
neta. Perennemente accesi. 
Pena la sospensione dei col-
legamenti. Enormi divoratori 
d’energia, sia per funziona-
re, sia per essere raff reddati. 
Entriamo in casa. Telefonini, 
tablet, computer. I materiali 
utilizzati per la produzione 
sono materiali rari, e di non 
facile smaltimento una vol-
ta dismessi. E non è che poi 
questi attrezzi durino tanto. 
Primo perché gli stessi pro-
duttori li pensano con una 
sorta di scadenza: obsolescen-
za programmata la chiamano. 
Il sistema operativo e le varie 
applicazioni (software) dopo 
qualche tempo non sono più 
aggiornabili e non funzionano 
più. Così, pur in presenza di 
una macchina (hardware) in 
sé ancora in buono stato, do-
vremo cambiarla. Poi anche 
per quell’impulso irrefrenabi-
le all’acquisto del nuovo, una 
sorta di compulsione, che il 

mercato alimenta nella nostra 
mente assuefatta al consumi-
smo, con sempre un ultimo 
modello in vetrina. Finiamo 
così con l’incrementare la 
produzione di questi oggetti. 
Quando sicuramente potrem-
mo, almeno in parte, diminu-
irla o arginarla. 

Quando ho realizzato quanto 
inquinano il mio telefonino e 
il mio computer sono rimasto 
senza parole. Per produrre un 
telefonino vengono immessi 
nell’atmosfera oltre mille chi-
logrammi di anidride carboni-
ca, la stessa che emettono due 
auto che percorrono 3mila 
chilometri. E questo solo per 
produrlo. Poi lo usiamo. Han-
no continuamente bisogno 
d’essere ricaricati. Quante vol-
te lo facciamo, ognuno di noi? 
Anch’essi, nel piccolo, divora-
tori d’energia.
Un altro aspetto. Oltre all’e-
nergia necessaria per tenerli 
in funzione, dobbiamo con-
siderare che ogni volta che 
facciamo una ricerca, o in-
viamo un messaggio una foto 
una mail, immettiamo chili di 
Co2 nell’atmosfera. Qualche 
esempio: una mail ne produ-
ce 19 grammi, 16 un messag-
gio WhatsApp o FaceBook, 
8 una ricerca su Google. Per 
non parlare di quanta ne pro-
ducono i siti web: hanno con-
siderato che i siti del nostro 
Ministero dell’Ambiente e del 
WWF, insieme, ne producono 
3,6 tonnellate l’anno.

Quasi nessuno è consapevole 
delle conseguenze dell’inqui-
namento digitale. La disinfor-
mazione in quest’area si tra-
duce in grande contributo alla 
crisi ambientale. Che non solo 
è già iniziata da tempo, ma 
sappiamo ormai essere giunta 
a un punto di non ritorno. E 
questo lo sappiamo. Tutti.
Possiamo fare qualcosa nel 
nostro piccolo?
Qualche suggerimento, che 
ci viene proposto. Tante 
App inutili teniamo nello 

smartphone che non usiamo 
mai: anche queste consu-
mano energia e scambiano 
dati. Togliamole. Evitiamo di 
ricevere newsletter comple-
tamente inutili, che alla fi ne 
neppure leggiamo, visto che 
non ci interessano: facciamo 
attenzione quando visitiamo 
qualche sito, perché spesso vi 
aderiamo senza neppure ac-
corgerci. Quando un tempo 
spedivamo lettere o cartoline 
avevamo immediatamente 
la percezione della spesa, tra 
carta e francobolli. Ora spedi-
re una mail non costa niente 
– nell’immediato! – e non ab-
biamo la percezione del costo 
che si chiama inquinamento
per il pianeta. Messaggi vo-
cali, che producono molta più 
CO2 di un semplice messag-
gio scritto: contiamoli quanti 
ne scambiamo in un giorno. 
Parenti, amici, colleghi. Per-
fi no tra coniugi, da un piano 
all’altro della casa. A quante 
chat siamo iscritti? La setti-
mana scorsa grandi crisi di 
panico sono volati nell’aere: 
FaceBook con WhatsApp e 
Instagram in tilt per sette ore. 
Non potevamo più comuni-
care!

Qui dobbiamo fermarci. Per-
ché a questo punto è un al-
tro tipo d’inquinamento che 
dovremo osservare. Con cui 
dovremo anche misurar-
ci. Inquinamento relazionale
possiamo chiamarlo. L’assue-
fazione, cioè, ad una connes-
sione a distanza. Che, però, 
toglie sempre più respiro 
all’incontro personale. Fino 
a farci credere che un mes-
saggio inviato è la stessa cosa 
che parlarci guardandoci negli 
occhi. Ma di questo inquina-
mento parleremo in altra oc-
casione.
Per oggi ci lasciamo con un 
ulteriore pensiero di gratitu-
dine per i nostri fratelli alberi
cui la settimana scorsa chie-
devamo aiuto. Per restituire 
salute e benessere al pianeta. 
E a noi che ne siamo parte.

di Federico Cardinali

UNA SORGENTE D’INQUINAMENTO INSOSPETTABILE E TROPPO TRASCURATA

Internet, il quarto Paese
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La mente e l’anima colloqui con 
lo psicologo

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it

UNIONE DELLE DIOCESI: OPPORTUNITA’ O DISGRAZIA?

E se dipendesse da noi?

LORETO
La Delegazione Pontifi cia annun-
cia che il 17 ottobre sarà titolata 
la Basilica Inferiore ai “Santi Papi 
Pellegrini alla Santa Casa di Lore-
to” con la presenza del card. An-
gelo Comastri, Vicario Generale 
emerito di Sua Santità per lo Sta-
to della Città del Vaticano. Alle 10 
In Basilica Superiore celebrazione 
eucaristica trasmessa su Telepace, 
su YouTube “Santa Casa Loreto” e 
su www.santuarioloreto.va


